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I Tre Atti di Aristotele 

La suddivisione in tre atti, descritta da Aristotele nella 
Poetica, ha influenzato profondamente la narrazione 
teatrale, letteraria e cinematografica. Lo schema segue 
una logica essenziale: un racconto efficace ha un inizio 
che introduce il contesto e il conflitto, uno sviluppo in 
cui il protagonista affronta ostacoli e una conclusione che 
risolve le tensioni della storia. 

Questa struttura non è solo una formula, ma un 
principio che permette di costruire trame, in cui il 
protagonista evolve in risposta agli eventi. 

Vediamo come funziona e in che modo può essere 
adattata nella scrittura di racconti, romanzi e 
sceneggiature. 

Atto I: Introduzione – Presentazione e rottura 

dell’equilibrio 
La funzione 

L’apertura di una storia introduce il protagonista, il 
suo mondo e le sue dinamiche. Qui il lettore entra in 
contatto con il contesto e con gli elementi che daranno 
forma al conflitto principale. Tuttavia, affinché la 
narrazione prenda vita, qualcosa deve interrompere 
questo stato iniziale: un evento inaspettato che costringe 
il protagonista a rimettere in discussione ciò che conosce 
e a intraprendere un percorso di cambiamento. 

Elementi chiave 
Il protagonista e il suo mondo 
Chi è il personaggio principale? Quali sono i suoi 

obiettivi e le sue convinzioni? L’ambiente in cui si muove 
va delineato con precisione, senza dilungarsi in 
descrizioni superflue, ma rendendolo vivo attraverso 
dettagli significativi. 
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L’evento scatenante 
Qualcosa accade e nulla può più essere come prima. 

Una scoperta, una perdita, un pericolo: qualsiasi cosa sia, 
costringe il protagonista a confrontarsi con una realtà che 
non può più ignorare. 

Il conflitto interno 
Di fronte al cambiamento, la prima reazione spesso è 

il rifiuto. Paura, dubbio o semplice abitudine possono 
spingere il protagonista a resistere. Questo momento 
rende il personaggio più umano e avvicina il lettore alla 
sua esperienza. 

La scelta di agire 
Alla fine dell’Atto I, arriva il punto di svolta: il 

protagonista prende una decisione che lo proietta nel 
cuore della storia. Da questo momento, non può più 
tornare indietro. 

Nel “Re Leone”, l’atto I mostra Simba che vive 
spensierato nelle terre del branco. L’incidente scatenante 
arriva con la morte del padre, Mufasa, e la manipolazione 
di Scar, che lo spinge a fuggire. La sua accettazione del 
cambiamento (anche se forzata) segna la fine del primo 
atto. 

Atto II: sviluppo – conflitti e 
trasformazione 

La Funzione 
Questo è il nucleo della storia, il punto in cui la 

narrazione prende slancio. Il protagonista si misura con 
difficoltà sempre maggiori, mettendo alla prova le sue 
convinzioni e spingendolo a cambiare. Le tensioni si 
intensificano, nuovi personaggi entrano in gioco e ogni 
scelta lo avvicina o lo allontana dal suo obiettivo. 
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Elementi Chiave 
Un territorio inesplorato 
Il protagonista si ritrova in un contesto che mette in 

discussione ciò che conosceva. Qui incontra figure che 
possono aiutarlo o ostacolarlo, costringendolo a 
ridefinire il suo percorso. 

Sfide sempre più dure 
Ogni ostacolo ha un peso: non è solo una prova da 

superare, ma un tassello che lo cambia. I conflitti non si 
limitano all’esterno, ma affiorano anche dentro di lui, tra 
dubbi, paure e scelte difficili. 

Una svolta decisiva 
Un evento inatteso rimette tutto in discussione. 

Potrebbe sembrare una vittoria che si rivela ingannevole 
o una sconfitta che sembra definitiva. Spesso, questo è il 
punto in cui il protagonista si sente più vulnerabile, 
mettendo alla prova la sua determinazione. 

Verso la resa dei conti 
Dopo la crisi, qualcosa cambia: il protagonista 

rielabora ciò che ha vissuto, trova nuove risorse dentro 
di sé e si prepara allo scontro decisivo. Il finale è vicino, 
ma non senza un’ultima battaglia. 

In “Il Signore degli Anelli”, il secondo atto segue il 
viaggio della Compagnia dell’Anello attraverso mille 
difficoltà, dalla battaglia a Moria fino alla separazione del 
gruppo. Frodo attraversa dubbi, pericoli e tentazioni, con 
Gollum che rappresenta sia un alleato che una minaccia. 

Atto III: conclusione – la risoluzione della 
storia 

La Funzione 
L’ultimo atto tira le fila della narrazione. Il 

protagonista affronta la prova decisiva, quella che mette 
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in gioco tutto ciò che ha imparato lungo il cammino. 
Ogni scelta compiuta, ogni ostacolo superato porta a 
questo momento, dove emergono le vere conseguenze 
del viaggio. 

Elementi chiave 
Il confronto finale 
Il protagonista si trova di fronte all’ultimo ostacolo, 

che può assumere molte forme: un avversario concreto, 
una battaglia interiore o una scelta irreversibile. Qui non 
basta la forza, serve comprensione: è il momento in cui 
dimostra quanto è cambiato. 

La risoluzione 
Vittoria o sconfitta, ciò che conta è l’evoluzione del 

protagonista. Non è più la persona che era all’inizio, e il 
modo in cui affronta questo momento lo dimostra. 

Un nuovo equilibrio 
Tornare al punto di partenza è impossibile. Qualcosa 

è cambiato: il protagonista, il mondo che lo circonda o 
entrambi. Se la storia suggerisce una nuova sfida, lascia 
uno spiraglio aperto, senza forzare un epilogo troppo 
chiuso. 

In “Matrix”, Neo affronta l’Agente Smith in un duello 
che simboleggia la sua piena accettazione del proprio 
potenziale. Quando si rialza dopo essere stato 
apparentemente ucciso, ha finalmente capito di essere 
“l’Eletto”. Il film si conclude con Neo che abbraccia il 
suo nuovo ruolo e promette di cambiare il sistema. 

Questo modello resta un punto di riferimento nella 
costruzione delle storie perché: 

Dà ritmo alla narrazione, evitando momenti morti o 
sviluppi dispersivi. 

Mantiene alta la tensione, facendo crescere il conflitto 
in modo organico. 
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Sostiene l’evoluzione del protagonista, rendendola 
credibile e coinvolgente. 

Guida il lettore attraverso la trama, senza bisogno di 
spiegazioni forzate. 

Se applicata con consapevolezza, la struttura in tre atti 
non è una formula rigida, ma uno strumento che 
permette di costruire storie. Dai romanzi classici al 
cinema contemporaneo, il suo impatto è ancora evidente, 
dimostrando quanto sia versatile e attuale. 


